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violenza domestica o di genere e al suo difensore dell'adozione di provvedimenti di 

scarcerazione, di cessazione della misura di sicurezza detentiva, di evasione.  

L’art. 90-ter cod. proc. pen., intitolato “Comunicazioni dell’evasione e della 

scarcerazione”, è stato introdotto dal d. lgs. n. 212 del 2015, di attuazione della 

direttiva 2012/29/UE. Integrando il regime delle comunicazioni di cui all’art. 299, 

commi 2-bis, 3 e 4-bis, cod. proc. pen., in tema di sostituzione o revoca di misure 

cautelari, questa disposizione ha previsto che “nei procedimenti per delitti 

commessi con violenza alla persona sono immediatamente comunicati alla persona 

offesa che ne faccia richiesta, con l’ausilio della polizia giudiziaria, i provvedimenti di 

scarcerazione e di cessazione della misura di sicurezza detentiva”. Con le medesime 

modalità deve essere data tempestiva notizia “dell’evasione dell’imputato in stato di 

custodia cautelare o del condannato, nonché della volontaria sottrazione dell’internato 

all’esecuzione della misura di sicurezza detentiva”.  

Il presupposto che permette di attivare l’obbligo di informazione, dunque, è una 

richiesta della persona offesa.  

L’oggetto della comunicazione è rappresentato dai provvedimenti di 

scarcerazione e di cessazione della misura di sicurezza detentiva; vanno altresì 

comunicate l’evasione dell’imputato in stato di custodia cautelare o del condannato e la 

volontaria sottrazione dell’internato all’esecuzione della misura di sicurezza detentiva, 

situazioni che ricorrono quando è lo stesso imputato o indagato che si è sottratto al 

regime detentivo.  

Questa norma, pertanto, ha integrato gli artt. 299, comma 2-bis e 3 e 408, 

comma 3-bis cod. proc. pen. che, nel caso di delitti commessi con violenza alla persona, 

disciplinano rispettivamente gli obblighi di informazione dei provvedimenti applicativi di 

misure cautelari, della revoca o della sostituzione di dette misure e del deposito 

dell’avviso di archiviazione11. Le disposizioni previgenti, inoltre, prevedevano obblighi di 

comunicazione che riguardavano il difensore della persona offesa e, solo in mancanza di 

questi, la persona offesa, oltre il servizio socio – assistenziale limitatamente alla sola 

adozione della misura. 

Il primo quesito posto da tale disposizione ha riguardato l’interpretazione del 

termine “scarcerazione”. Se inteso in senso ampio, infatti, dovrebbe riferirsi a tutti i casi 

in cui si verifichi una modifica del regime detentivo per decisione dell’Autorità che 

comporti l’uscita dell’autore del reato dallo stato custodiale, anche per brevi periodi, per 

esempio a seguito della concessione di misure alternative alla detenzione o di benefici 

penitenziari, come permessi o licenze. L’adesione a questa prospettiva determinerebbe 

la necessità di effettuare un notevole numero di avvisi alla persona offesa, con 

conseguenziale onere per i soggetti pubblici coinvolti.  

Lo strumento con il quale si deve provvedere ad informare la vittima, poi, è 

vincolato ed è costituito dalla polizia giudiziaria. Sebbene l’art. 148 cod. proc. pen. non 

includa la polizia giudiziaria tra gli organi preposti, in via generale, alla notificazione 

degli atti12, per una determinata categoria di illeciti - procedimenti per delitti commessi 

con violenza alla persona – essa deve essere impiegata anche per compiti di 

                                                           
11 Il d.l. n. 93 del 2013 introduceva specifici obblighi di comunicazione riferiti soltanto alle misure previste 
dagli artt. 282-bis e 282-ter cod. proc. pen. La legge n. 119 del 2013, nel convertire il decreto, ha esteso 
l’obbligo di informazione anche ai provvedimenti cautelari previsti dagli artt. 283, 284, 285 e 286 cod. proc. 
pen.  
12 Il d.l. n. 144 del 2005, convertito nella legge n. 155 del 2005, modificando l’art. 148, comma 2, cod. proc. 
pen., ha escluso il ricorso alla polizia giudiziaria per effettuare le notificazioni anche nei procedimenti con 
detenuti. La disposizione precedente, pero, ai sensi dell’art. 17 del medesimo d.l., continua ad applicarsi ai 
procedimenti per i delitti previsti dall’art. 407, comma 2, lett. a), n. 1, 3) e 4), cod. proc. pen. la nuova 
norma, muovendosi in una direzione diversa, ritorna ad assegnare l’obbligo di procedere ad avvisi alla polizia 
giudiziaria. L’art. 154 cod. proc. civ., inoltre, nell’estendere alle notificazioni alla persona offesa del reato le 
disposizioni previste per l’imputato, semplifica notevolmente adempimenti. Se fossero ignoti i luoghi contemplati 
dall’art. 157 cod. proc. pen., infatti, la notificazione alla persona offesa è eseguita mediante deposito degli atti 
in cancelleria. La nuova norma, invece, nell’assegnare l’obbligo di informare la persona offesa alla polizia 
giudiziaria, esclude il ricorso a qualsiasi forma di finzione, pretendendo l’effettività dell’avviso.  
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informazione della persona offesa. Detto impegno comunicativo, per giunta, deve 

essere eseguito “tempestivamente”.  

L’art. 90-ter cod. proc. pen., inoltre, ha fissato anche il limite dell’obbligo 

informativo, cui non si deve dare corso se risulta, “anche nell’ipotesi di cui all’art. 299 

cod. proc. pen., il pericolo concreto di un danno per l’autore del reato”. L’esistenza di 

concreti elementi da cui desumere la possibilità di azioni ritorsive contro l’imputato, il 

condannato o l’internato in stato di libertà, dunque, rappresenta per il legislatore 

legittimo motivo ostativo all’informazione in esame. Questa limitazione dell’informazione 

attua la direttiva che, come si è visto, legittima la mancata comunicazione, anche se 

richiesta, quando “….risulti il pericolo concreto di un danno per l’autore del reato”.  

L’informazione, come è evidente, persegue l’obiettivo immediato di mettere in 

guardia la persona offesa assicurandole una maggiore tutela. Vi è da chiedersi se il 

legislatore abbia voluto consentire un’interlocuzione della stessa, soprattutto nei casi di 

scarcerazione per la concessione delle misure alternative alla detenzione previste 

dall’ordinamento penitenziario, magari per mezzo della presentazione di memorie nella 

quale esprimere le proprie osservazioni.  

Il coinvolgimento della vittima nelle vicende evolutive della pena o delle misure 

applicate all’autore del reato sottende il delicato tema del limite fino al quale possa 

spingersi il riconoscimento di un ruolo agli interessi privati della persona offesa nella 

giustizia penale. In proposito, si deve rilevare che la Corte di giustizia13 ha escluso che 

alla vittima possa essere riconosciuto un diritto nella determinazione della pena da 

irrogare, sottolineando come la decisione quadro 2001/220/GAI (successivamente 

sostituita dalla direttiva 2001/29/UE) riconosca alle vittime unicamente diritti di natura 

processuale, ma non estende la tutela al diritto sostanziale. 

L’art. 15, comma 1, della legge n. 69 del 2019, dunque, è intervenuto sull’art. 

90-ter cod. proc. pen., stabilendo che la comunicazione illustrata debba essere 

“sempre” data alle vittime degli specifici delitti di violenza domestica e di 

genere, aggiungendo che essa debba essere rivolta non solo alla persona offesa, 

ma anche al suo difensore. 

I reati per i quali è stato previsto tale obbligo di comunicazione sono quelli di cui 

agli artt. 572, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies e 612-bis cod. 

pen. nonché dagli art. 582 e 583-quinquies cod. pen. nelle ipotesi aggravate ai sensi 

degli art. 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e 

secondo comma, cod. pen. 

 

13.3. L’art. 15, comma 2, della legge n. 69 del 2019 ha modificato la misura 

cautelare del divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa 

di cui all'art. 282-ter cod. proc. pen., per consentire al giudice di garantire il rispetto 

di tale misura coercitiva anche per mezzo delle procedure di controllo mediante mezzi 

elettronici o altri strumenti tecnici (c.d. braccialetto elettronico), come previsto dall'art. 

275-bis cod. proc. pen. per la misura degli arresti domiciliari.  

Una analoga previsione era stata inserita dal d.l. n. 93 del 2013 nell'art. 282-bis, 

comma 6, cod. proc. pen. a garanzia del rispetto della misura dell'allontanamento dalla 

casa familiare. 

In questi casi, l’adozione del cd. braccialetto elettronico è rimessa alla scelta del 

giudice. E’ noto invece che l’applicazione della procedura di controllo di cui all’art. 275-

bis, cod. proc. pen. rappresenta la modalità ordinaria di esecuzione degli arresti 

domiciliari.  

  

                                                           
13 Corte Giustizia, 15/09/ 2011, Cause C-483 e C-1/10, Guye e Sanchez. La questione rimessa alla Corte 
riguardava due casi di violazione del divieto di avvicinamento e comunicazione con la persona offesa; in 
entrambi i casi, le vittime si opponevano all’irrogazione della sanzione, manifestando l’intento di riprendere i 
contatti con i condannati e di accedere alla mediazione penale. Dall’autorità giudiziaria spagnola è stato 
chiesto alla Corte di Giustizia se il diritto europeo, con la decisione quadro 2001/220/GAI, riconosca alle 
vittime il diritto di incidere sulle scelte punitive degli Stati membri.  
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13.4. L’art. 15, comma 3, è intervenuto sull'art. 282-quater cod. proc. pen. 

per disporre che dell'applicazione delle misure dell'allontanamento dalla casa familiare e 

del divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa, debba essere 

data comunicazione non solo alla parte offesa e ai servizi socio-assistenziali del 

territorio, ma anche al difensore della parte offesa, ove nominato. Anche in questo 

caso si tratta di un obbligo di comunicazione che appare ineludibile, della cui 

inosservanza non è agevole ipotizzare le conseguenze.  

 

13.5. L’art. 15, comma 4, ha modificato l'art. 299, comma 2-bis, cod. proc. 

pen., per prevedere che, nei procedimenti aventi ad oggetto “delitti commessi con 

violenza alla persona”, la revoca o la sostituzione di misure coercitive o 

interdittive a carico dell'indagato debba essere immediatamente comunicata, oltre che 

al difensore, anche alla stessa persona offesa, mentre, in precedenza, quest’ultima 

riceveva la comunicazione solo se priva di difensore.  

Sul punto, appare utile segnalare che: 

- l’art. 90-ter cod. proc. pen., inserito dal d.lgs. n. 212 del 2015, per i delitti 

commessi con violenza alla persona, prevede l’immediata comunicazione alla 

persona offesa che ne faccia richiesta dei provvedimenti di scarcerazione e di 

cessazione della misura di sicurezza detentiva nonché l’obbligo di informare la stessa 

dell’evasione dell’imputato o del condannato;  

- l’art. 299, comma 2-bis, cod. proc. pen., per i medesimi delitti, prevede 

l’obbligo di comunicazione, non subordinato ad una richiesta, dei provvedimenti di 

revoca o sostituzione della misura cautelare. 

Secondo l’orientamento giurisprudenziale che pare prevalente, i reati consumati 

con “violenza alla persona” sono quelli che consentono di ritenere esistente un pericolo 

di recidiva “personale”, ovvero rivolta nei confronti della stessa vittima del reato per cui 

si procede (da ultimo, Sez. 2, 28 marzo 2019, n. 17336, Ambrogio). Tra questi reati 

sono riconducibili i delitti che riguardano violenze domestiche o di genere. 

 

13.6. L’art. 15, comma 5, della legge n. 69 del 2019 ha poi modificato l'art. 659 

cod. proc. pen., introducendo il comma 1-bis. In forza di questa norma, il pubblico 

ministero che cura l’esecuzione, quando a seguito di un provvedimento del giudice di 

sorveglianza deve essere disposta la scarcerazione del condannato per uno dei delitti 

previsti dagli artt. 572, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies e 612-

bis cod. pen., nonché dagli artt. 582 e 583-quinquies del codice penale nelle ipotesi 

aggravate ai sensi degli artt. 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo 

comma, numero 1, e secondo comma, cod. pen., ne dà immediata comunicazione 

alla persona offesa o al suo difensore. La comunicazione deve essere data a mezzo 

della polizia giudiziaria. 

 

14. La modifica all’art. 275 cod. proc. pen. (art. 16). 

 

L'art. 16 modifica l'art. 275, comma 2-bis, cod. proc. pen. in materia di criteri di 

scelta delle misure cautelari; detto commaprevede che la custodia cautelare in 

carcere non possa essere applicata se il giudice ritenga che, "all'esito del giudizio", la 

pena detentiva "irrogata" non sarà superiore a tre anni. Tale previsione non trova 

applicazione con riguardo ad una serie di reati: l'incendio boschivo (art. 423-bis cod. 

pen.), i maltrattamenti contro familiari e conviventi (art. 572 cod. pen.); il furto in 

abitazione o con strappo (art. 624-bis cod. pen.) e lo stalking (art. 612-bis c.p).  

L'art. 16 aggiunge ai reati appena citati anche il nuovo delitto di diffusione illecita 

di immagini o video sessualmente espliciti di cui all'art. 612-ter cod. pen. 
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15. Le disposizioni di cui agli artt. 17, 18 , 19 e 20 della legge n. 69 del 

2019. 

  

15.1. L'art. 17 modifica l'art. 13-bis della legge n. 354 del 1975 sull’ordinamento 

penitenziario che prevede la possibilità, per i condannati per delitti sessuali in danno di 

minori, di sottoporsi a un trattamento psicologico con finalità di recupero e di 

sostegno, suscettibile di valutazione ai fini della concessione dei benefici penitenziari. Il 

provvedimento integra il catalogo dei reati già previsti con i delitti di maltrattamenti 

contro familiari e conviventi (art. 572 cod. pen.), di deformazione dell'aspetto della 

persona mediante lesioni permanenti al viso (art. 583-quinquies cod. pen.) e di stalking 

(art. 612-bis cod. pen.). 

 

 

15.2. L'art. 18 modifica le previsioni del d. l. n. 93 del 2013 con riferimento al 

riparto di somme tra le regioni per il rafforzamento della rete dei servizi territoriali, dei 

centri antiviolenza e dei servizi di assistenza alle donne vittime di violenza (art. 5-bis, 

comma 2). La riforma elimina la previsione che oggi impone di riservare un terzo dei 

fondi disponibili all'istituzione di nuovi centri e di nuove case-rifugio. 

Conseguentemente, nel riparto annuale tra le regioni ci si dovrà limitare a perseguire 

l'obiettivo di riequilibrare la presenza dei centri anti-violenza e delle case-rifugio in ogni 

regione. 

 

15.3. L'art. 19 apporta modiche al d. lgs. 9 novembre 2007, n. 204 (Attuazione 

della direttiva 2004/80/CE relativa all'indennizzo delle vittime di reato), individuando 

nella Procura presso il tribunale, in luogo dell'attuale Procura presso la Corte d'appello, 

l'autorità di assistenza cui rivolgersi quando il reato che dà diritto all'indennizzo sia 

stato commesso nel territorio di uno Stato membro dell'Unione europea e il richiedente 

l'indennizzo sia stabilmente residente in Italia  

 

15.4. L'art. 20 interviene sulla disciplina del fondo per l'indennizzo delle vittime 

dei reati intenzionali violenti di cui al d. lgs. n. 204 del 2007 inserendo al comma 2 

anche il richiamo al nuovo reato di deformazione dell'aspetto della persona mediante 

lesioni permanenti al viso (art. 583-quinquies cod. pen.). Il comma 2 dell'articolo 

prevede che l'indennizzo per i delitti di omicidio, violenza sessuale o lesione personale 

gravissima, è erogato in favore della vittima o degli aventi diritto nella misura 

determinata dal decreto 31 agosto 2017. 

 

 

 

Redattori: Maria Cristina Amoroso – Luigi Giordano - Gennaro Sessa.  

 

   

 Il vice direttore 

               Gastone Andreazza 

 

 

All.: testo della legge 19 luglio 2019, n. 69  
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della pena e' comunque subordinata alla partecipazione a specifici 
percorsi di recupero presso enti o associazioni che si occupano di 
prevenzione, assistenza psicologica e recupero di soggetti condannati 
per i medesimi reati». 

2 . Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma l non 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Gli 
oneri derivanti dalla partecipazione ai corsi di recupero di cui 
all'articolo 165 del codice penale, come modificato dal citato comma 
l, sono a del condannato. 

Art. 7 

' Introduzione dell'articolo 558-bis 'del codice penale in materia di 
costrizione o induzione al matrimonio 

l. Dopo l'articolo 558 del codice penale e' inse-rito il seguente: 
«Art. 558-bis (Costrizione o induzione al matrimonio). - Chiunque, 

con violenza o minaccia, costringe una persona a contrarre matrimonio 
o unione civile e' punito con la 

La stessa pena si applica 
condizioni di vulnerabilita' o 

reclusione da uno a cinque anni. 
a chiunque , approfittando delle 

di inferiorita' o di 
necessita' di una persona, con abuso 
domestiche, lavorative o dell'autorita' 

delle relazioni familiari, 
derivante dall'affidamento 

della persona per ragioni di cura, istruzione o educazione, vigilanza 

o cus.todia, la induce a contrarre matrimonio o unione civile. 
La pena e' aumentata se i fatti sono commessi in danno di un minore 

di anni diciotto. 
La pena e' da due a sette .anni di reclusione se i fatti sono 

commessi in danno di un minore di anni 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando il 

fatto e' commesso ali'estero da cittadino ftaliano o da straniero 
residente in Italia ovvero in danno di cittadino italiano o di 
straniero residente in Italia». 

Art. 8 

Modifica all'articolo 11 della legge _ 11 gennaio 2018, n. 4, in 
materia di misure in favore degli orfani per crimini . domestici e 
delle famiglie affidatarie 

l. All'articolo 11 della legge 11 gennaio 2018, n. 4, il comma l e' 
sostituito dal seguente: 

«1. La dotazione del di cui all ' articolo 2, 
del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, 
dall'articolo 14 delia legge · ? luglio 2016, n. 122, 
di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 

comma 6-sexies, 
convertito, con 

come modificato 
e' 

e 

incrementata 

2018, di 5 

· milioni di euro per l'anno 2019 e di 7 milioni di euro annui a 

decorrere dall'anno 2020, per le seguenti finalita ' a valere su tale 
incremento : 

a) una _ quota pari a 2 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 
2017 e' destinata all'erogazione di borse di studio in favore degli 
orfani per crimini domestici e al finanziamento di iniziative di 
orientamento, di formazione e di sostegno per l ' inserimento 
medesimi nell'attivita' ai sensi delle disposizioni 
presente legge, assicurando che· almeno il 70 per cento di tale 
sia destinato agli interventi in favore dei minori e che la 

dei 
della 
somma 
quota 

restante, ove ne ricorrano i presupposti, sia destinata agli 
interventi in favore dei soggetti maggiorenni economicamente non 
autosufficienti; 
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b) una quota pari a 3 milioni di euro per l'anno 2019 e a 5 
milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2020 e' destinata, in 
attuazione di quanto disposto dall'articolo 5, comma 4, della legge 4 

maggio 1983, n. 184, a mi sure di .sostegno e di aiuto economico in 
favore delle famiglie affidatarie, secondo criteri di equita' fissati 
con apposito decreto del Ministro dell'economia e delle finanze entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione». 

2. Alla copertura dei maggiori oneri derivanti dall'attuazione 
delle disposizioni di cui al comma l, pari a 3 milioni di euro per 
l'anno 2019 e~ 5 milioni di euro annui a decorrere dall ' anno 2020, 
si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di 
previsione de_l Ministero dell ' economia e delle finanze per l'anno 
2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo 
al medesimo Ministero. 

Art. 9 

Modifiche agli articoli 61 , 572 e 612-bis del codice penale, nonche' 
al codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di 
cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 

l . All'articolo 61, numero 11-quinquies, del codice penale, le 
parole : «, contro la liberta ' personale nonche' del delitto di cui 
all ' articolo 572,» sono sostituite dalle seguenti: «e contro la 
liberta' personale, » . 

2 . All'articolo 572 del codice penale sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) al primo comma, le parole: «da due a sei anni» sono sostituite 
dalle seguenti: «da tre a sette anni» ; 

b) dopo il primo comma e' inserito il seguente: · 
«La pena e' aumentata fino alla meta' se il fatto e' commesso in 

presenza o in 
gravidanza o di 
dell'articolo 3 

danno di persona minore, di donna in stato di 
persona con disabilita' come definita ai sensi 

della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero se il 
fatto e' commesso con armi»; 

c) e' aggiunto, in fine, il seguente comma: 
«Il minore di anni diciotto che assiste ai maltrattamenti di cui' 

al presente articolo si considera persona offesa dal reato . » . 
3. All'articolo 612-bis, primo comma, del codice penale, le parole: 

«~a sei mesi a cinque anni» sono sostituite dalle seguenti: «da un 
annd a sei anni e sei mesi». 

4 . Ali'articolo 4, comma l, lettera i-ter), del codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, le parole: «del delitto di cui 
all'articolo 612-bis» sono sostituite dalle seguenti: . «dei delitti di 
eu~ agli ~rticoli 572 e 612- bis». 

S. All ' articolo 8, comma 5, del codice di cui al decretq 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, le parole da: «di cui» fino 
alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: «di cui agli 
articoli l, comma l, lettera c), e 4, comma l, lettera i-ter), il 
divieto di avvicinarsi · a determinati luoghi, ·frequentati a bi t "ualmente 

dalle persone cui occorre prestare protezione o. da minori». 
Art . 10 

Introduzione dell'articolo 612-ter del codice penale in materia di 
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diffusione illecita di immagini o video sessualmente espliciti 

l. Dopo l'articolo 612-bis del codice penale e inserito il 

seguente: 
«Art. 612-ter .(Diffusione ille~ita di immagini o video sessualmente 

espliciti). - Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, 
chiunque, dopo averli realizzati o sottratti , invia, consegna, cede, 
pubblica o diffonde immagini o video a contenuto sessualmente 
esplicito, destinati a rimanere privati, senza il consenso delle 
persone rappresentate, e' punito con la reclusione da uno a sei anni 
e · con la multa da euro 5.888 a euro 15.888. 

La stessa pena si applica a chi, 
acquisito le immagini o i video di cui 

avendo ricevuto o comunque 
al primo comma, li invia; 

consegna, cede, pubblica o diffonde senza il consenso delle persone 
rappresentate al fine di recare loro nocumento. 

La pena e' aumentata se i fatti sono commessi dal coniuge, anche 
separato o divorziato, o da persona che e' o e' stata legata da 
relazione affettiva alla persona offesa ovvero se i fatti ·sono 
commessi attraverso strumenti informatici o telematici. 

La pena e' aumentata da un terzo alla meta' se i fatti sono 
commessi in danno di persona in condizione di inferiorita' fisica o 
psichlca o iij danno di una donna in stato di gr avidanza. 

Il delitto e' punito a querela della persona offesa. Il termine per 
la proposizione della querela e' di sei mesi. La remissione della 
qu~rela puo' essere soltanto processuale. Si procede . tuttavia 
d'ufficio nei casi di cui al quarto comma, nonche' quando il fatto e' 
connesso con ~ltro delitto per il quale si deve procedere d'ufficio» . 

Art. 11 

Modi fiche a·ll' articolo 577 del codice penale 

l. All'articolo 577 del codice penale sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) al primo ~omma, numero l, dopo le parole : «o il discendente» 
sono inserite le seguenti : «anche per effetto di adozione di 
minorenne» e le parole: «O contro la persona legata al colpevole da 
relazione affettiva e con esso stabilmente convivente» sono 
sostituite dalle seguenti: «o contro la persona stabilmente 
convivente con il colpevole o ~d esso legata da relazione affettiva»; 

b) al se'condo comma , dopo le parole : «l ' al tra parte dell'unione 

~ ivile, ove cessata,» sono inserite le seguenti: «la 
al colpevole da stabile convivenza o relazione 

persona legata 
affettiva, ove 

. cessate,» e dopo le parole: «la sorella,» sono inserite le seguenti : 
ul'adottante o l'adottato ~ei casi regolati dal titolo VIII del libro 

p~imo del codice civile,»; 
c) dopo il secondo comma e' aggiunto il seguente: 
«Le circostanze .attenuanti, diverse da quelle -previste dagli 

articoli 62, numero 1, 89, 98 e 114, concorrenti con le circostanze 
aggravanti di cui al primo comma, numero l, e al secondo comma , non 
possono essere ritenute prevalenti rispetto a queste». 

Art. 12 

Modifiche al codice penale in materia di deformazione dell'aspetto 
della persona mediante lesioni permanenti al viso, nonche' 
modifiche all'articolo 4-bis della legge 26 luglio 1975, n . 354 

1 . Dopo l'articolo 583-quater del codice penale e' inserito il 
seguente : 
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